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« ampia e chiarissima meditazione sui 
sacramenti ( ... ) si diparte - l'A. ne è 
pienamente convinto - una rete reale, 
ma sottile, che assicura unità a una 
grande parte del Vangelo» (p. 177). 
Rimane tuttavia indubitabile che non 
tutto è cosi ordina,to e logico come si 
desidererebbe; e chi legge questo Van­
gelo, pur trovandovi i temi ricchi ap­
pena descritti e pur scoprendovi felici 
espressioni sintetiche ed ardite immagi­
ni, non può scacciare del tutto l'im­
pressione di trovarsi di fronte -ad un flo­
rilegio di frammenti le cui connessioni 
non sono cosi trasparenti, e rimpiange 
la chiarezza ed il fascino del Vangelo 
di Verità. 

Concludo finalmente Ja presentazione 
dei singoli Vangeli con una parola di 
apprezzamento per quest'opera: per i 
testi che ci offre àn buona e scorrevole 
traduzione (per quel che i testi gnosti­
ci permettono!) e per la introduzione e 
le note che ci aiutano a comprenderne 
le radici, le connessioni, o semplicemen• 
te le espressioni piu complesse e quel­
le enigmatiche. Il prof. Moraldi, come 
accennavo all'inizio, riteneva basilare 
J.a sua precedente e ampia pubblicazio­
ne di Testi gnostici (Torino 1982); e
non gli si può dar torto. Resta però
ugualmente vero che questi quattro
Vangeli, forse per la loro maggiore
chiarezza globale, o anche per la loro
brevità ed incisività, costituiscono una
occasione di utile e proficua conoscen­
za del mondo gnostico. Il recensore ne
consiglierebbe perfino la lettura come 
primo approccio a quel movimento e al­
le sue tematiche: si eviterebbe cosi un 
impatto eccessivamente complesso, ta­
lora di difficile comprensione e nel suo 
insieme fin troppo ampio.

Anche questi motivi, aggiunti ai mol­
ti elementi positivi rilevati lungo que­
sta recensione, spiegano e •giustificano il 
perché dell'apprezzamento di questa 
pubblicazione e ·diventano Jnvito ad 
una sua at-tenta lettura. 

CESARE PASINI 

P. CORSI, La spedizione italiana di Co­
stante Il, Bologna, Pàtron Editore,
1983 (1,J mondo medievale: Sezione
di storia bizantina e slava, S.), pp.
284.

li prof. Pasquale Corsi, dell'Universi­
tà Statale di Bar-i, offre in questa opera 
il frutto maturo di ricerche approfon­
dite condotte in questi anni e già in 

parte affidate a pubblicazioni parziali 
precedenti (nelle riv-isre Nicolaus e Qua­
derni medievali: cf. nota • a p. 9). La 
mole di lavoro affrontata appare su­
bito ,evidente dall'ampiezz,a della Bi­
bliografia posta in calce al volume (pp. 
211-265), nella quale « sono state elen­
cate 5olo le opere citate nel testo e
nelle note, con l'aggiunta talvolta [ve­
ramente utile!] di cenni esplicativi o di
giudizi» (p. 211): v.i troviamo sia le
Fonti (biz.antine, orientali, occidentali,
oltre ai Regesti) sia la Letteratura (ul­
teriormente suddivisa per temi: Bisan­
zio, Italia ed Occidente, Puglia, Sici­
lia, Chiesa e papato, Islam, Ebrei, Stu­
di sulle fonti): è un elenco di testi e
di opere che non solo testimonia la se­
rietà dello studio che sto recensendo,
ma che si rivela proficuo per chiunque
voglia affrontare ricerche sul VII seco­
lo. E, per rimanere ancora qualche istan­
te nel campo dei sussidi, rivordo l'al­
trettanto ampio Indice dei nomi di per­
sona (antichi e moderni), dei luoghi e
dei titoli di fonti, che conclude H vo­
hiime (pp. 267-284) e sulla cui utilità
nessuno potrà dubit-are.

Ma veniamo ai contenuti. Costante II, 
imperatore bizantino del VII secolo 
(641-668), noto per la ,sua politica reili­
giosa monotelita e per la dura repres­
sione della linea ortodossa sostenuta da 
papa Martino I e da Massimo il Con­
fessore, è una figura piu complessa e 
degna di stima di quanto questo aspet­
to negativo lasci supporre. La spedqzio­
ne in HaJi.a, che egli intraprese nell'e• 
state dcl 662 e che lo portò a Taranto, 
Benevento, Napoli, Roma ed infine a 
Siracusa, nasceva infatti da va:lidi prin­
cipi e costituiva un progetto di largo 
respiro e dli previdente politica impe­
riale, che deve essere onestamente ri­
conosciuto. Un giudizio storico equ,ili­
brato suJl,a persona dell'imperatore e sul 
senso della spedizione irtaliana in spe­
cie, tuttavia, non risulta purtroppo fa. 
cile. Anahlzzando con acribia Je fonti 
antiche, Jn due capitoli (I: Fonti bi­
zantine ed orientali, p-p. 15-4 7; II: Le 
fonti occidentali, pp. 49-78) nei qua-li 
ritrovj.amo accanto alle ,testimonianze 
minoni anche quelle piu rilevanti ed in­
fluenti sul pensiero successivo (ad es.: 
la Cronografia di Teofane il Confessore, 
la Vita di papa Vitaliano nel Liber pon­
tifìcalis, la Historia Langobardorum di 
Paoio Diacono, ecc.), e ripercorrendo le 
·PI'incipali iinterpret,azioni elaborate dalla
letteratura sull'argomento (cap. III: f. 
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potesi e prospettive storiografiche, pp. 
79-105), l'A. ci documenta Je numerose
riletture (e distorsioni) cui fu 5oggetto
il tema da ,lui affrontato, e Je diversità
di pareri e le imprecisioni o incertezze
che tuHora permangono fra gli studiooi.

La maggior parte delle fonti antiche 
non occidentali (Teofane e scritti di­
pendenti, e, con correttivi, anche le fon­
ti orientali), infatti, collega l'impresa di 
Costante ad un sentimento di odio for­
tissimo nutrito contro di lui dagli abi­
tanti di Costantinopoli (per ,l'uccisione 
del fratello Teodosio e per la persecu­
zione dei diteliti) al punto che, « per 
sottrarsi ad esso, Costante li avrebbe 
concepito ,l'idea di -trasferi,re a Roma J.a 
sede dell'impero » (pp. 79-80); da par­
te sua Paolo Diacono pensa che « lo 
scopo di Costante era di strappare l'Ita­
lia ai Longobardi» (p. 81), mentre il 
Liber pontificalis, pur off.rendo « l'im­
magine di un papato sostanzialmente 
concorde con la strategia imperiale, al­
meno nella sua f.ase iniziale» (ivi), di 
cui .tuttavia si tacciono motivi e finalità, 
passa poi a descrivere le vicende suc­
cessive con atteggiamento distaccato o 
persino decisamente contrario. 

Davanti a questi dati non chiari ed 
anche contraddittori, era allora neces­
sario « sottrarsi alle suggestioni di fon­
ti decisamente caratterizzate in senso o­
stile (pur nella varietà degli orienta­
menti) e, nello stesso tempo [ ... ] evi­
tare la tentazione di un loro automatico 
ribaltamento, nella logica di strumenta­
liz2iate "1'iabirlitazioni" per poilemiche al­
lotrie » (,p. 11); anzi si doveva risco­
prire la corretta interpretazione di fon­
do, con cui illuminare .i quesiti posti 
dalle singole scelte e dai singoli avveni­
menti parziali. 

Non posso qui seguire, a questo pro­
posito, né Ja indagine condotta dall'A. 
sugli studi precedenrti (cf. il già citato 
cap. III), né la ricostruzione ragionata 
dei fatti nel1.le loro tappe successive: la 
pr�parrazione e i primi pass-i dell'impresa 
militare (cap. IV: J prodromi della 
spedizione, pp. 107-116), l'azione con­
tro i Longobardi (cap. V: La dissuasio­
ne armata, pp. 117-143), la sosta nella 
antica capitale dell'Impero (cap. VI: La 
verifica di un compromesso, pp. 145-
166) e la residenza a Siracusa tronca­
ta daH'attentato che costò la vi,ta all'Im­
peratore (oap. VII: L'epilogo di un re­
gno, pp. 167-206). F, invece impor.tante
individuare lo scopo di questo viaggio,
cogliendo appunto quella interpretazio-

ne di fondo che piu sopra ,prospettavo, 
ed a cui l'A. 5Ì. richiama volentieri. 

Nella Conclusione (p,p. 207-209) egli 
ci ricorda che « le necessLtà dell'impero 
richiedevano, per assicurare la su,a stes­
sa sopravvivenza, una politica ugual­
mente attenta al riequiHbrio delle ten­
sioni interne ed al contenimento della 
espansione musuilmana. Costante Il agi 
appunto in rapporto ad entrambi i fat­
tori in c,ampo, come risulta chiaramen­
te dalla sua spedizione Italiana, ma so­
prattutto non si limitò ad un'attesa ,pas­
siva degli eventi o all'adozione di tat­
tiche contingenti» (-p. 208). Per questo 
fece guerra ai Longobardi, -perché « era 
necessaria un'opera di contenimento di 
quelle forze ormai unite e disponibili, 
quando se ne fosse ,presentata ,l'occasio­
ne, a travolgere i residui del dominio 
bizantino in Ita:lia »; scopo che, « fin. 
ché visse Costante, semb.ra pienamente 
conseguito: il territorio nemico è attra­
versato in lungo ed in largo, le pl'inoi­
pali città ,attaccate o distrutte, i Longo­
bardi costretti ovunque alla difensiva » 
�p. 143). Per questo si recò a Roma, per 
raggiungere un compromesso rispetta­
bile con iirl papato: prima di intrapren­
dere « Ja fase piu impegnativa dell'im­
presa, la preparazione cioè della con­
troffensiva contro gli Arabi dal centro 
strategico del Mediterraneo, la Sicilia » 
(p. 163), Costante volle supe�are i po­
stumi del contrasto sorto con Roma a 
causa deHa disputa monotelita, mtabi­
lendo e direttamente confermando ,la ri­
presa di buoni rapporti con il papato 
che in quegli anni era andato preparan­
do. Ed infine per questo si stabili a Si­
racusa, intraprendendo un'azione :,tron­
cata improvvisamente dall'attentato di 
cui fu vittima: egli aveva intuito « l'im­
portanza dell'Occidente per la difesa e 
la restaurazione della potenza imperia­
le, nel quadro di un rinnovato equili­
brio tra la pars omentale e quella oc­
cidentale. Il progi,amma di Costante si 
arti-colava, evidentemente, su prospetti­
ve molto vaste che [ ... ] anticipavano i 
futuri sviluppi degli eventi ed appresta­
vano adeguate risposte politico-milita­
ri, racchiudendo a tenaglia l'Islam nei 
territorJ già conquistati e ,passando ll'l 
contrattacco su nuov,i fronti » (p. 205). 
F, pur vero che egli non riusci nell'in­
tento, perché « i,1 calcolo, purtroppo, si 
rivelò errato rispetto ai mezzi dispo­
s�bili ed alla gravità della crisi» (ivi), 
ma gli va iriconosciuto il merito sia di 
aver colto correttamente e con sguardo 
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d'insieme H senso degli avvenjmenti nei 
quali si trovava coinvolto, sia di aver 
cercato tenacemente, ad ogni costo, una 
soluzione adeguata. Del resto, a toglie­
re ogni possibilità di successiva risolu­
zione, ,intervenne la sua morte, quando 
« la difficfile impresa non si era ancora 
conclusa o, forse, aveva [già] imbocca­
to una strada ,senza uscita» (.p. 196). 

Mi pare, a questo ,punto, che sia e• 
mersa con evidenza quella interpreta­
zione di fondo che ci ripromettevamo 
di cogliere indagando sulle complesse 
fonti della spedirione italiana di Costan­
te II. E si è potuto vel'ifìcare il posi­
tivo risultato cui è approdata '1a lunga 
e paziente ricerca dell' A. Il ,prof. Cor­
si, mentre si autodifende dalla ,tenta­
zione di sopravvalutare l'1mportanza del­
l'argomento studiato (cf. .p. 207), tut­
tavia non può non -assenire (ed il re­
censore condivide senza l'liserve l'af­
fermazione) che « il periodo in cui Co­
stante II si trovò ad operare dev'essere 
considerato come uno dei piu cruciali 
:per la storia dell'umanità » e che « que­
sta vicenda 11'3ppresenta un episodio al­
tamente sigrrificativo di quel gigante­
sco processo di trasform,azione che, da[. 
la metà circa del secolo VII in poi, in­
vesti progressivamente l'intero bacino 
del Medi,terraneo e determinò durevoli 
e profonde conseguenze» (ivi). 11 me­
rito piu volte asserito dell'imperatore fu 
quello di aver saputo capire e fronteg­
giare una tale situazione, non tanto ri­
chiamandosi a « sogni patetici di un 
passato onnai tramontato » dai quali a• 
vrebbero potuto « nascere sofo progetti 
inconcl,udenti e fallimentarj » (p. 208), 
ma con « un disegno aderente alla real­
tà, per di piu corroborato dalle espe­
rienze del passato e da una singolare 
preveggenza degli sviluppi futuri: al 
centro del Meditemmeo, tra fa Sicili,a 
e l'Africa, era forse anco�a ledto spe­
rare in una svolta decisiva dell'·immane 
conflitto» (ivi). 

E se vogliamo dar ali, almeno per un 
momento, alle speranze che la storia 
lascia sempre, non ostante tutto, trape­
lare, potremo a'.llora sottoscrivere un'al­
tra frase che il .prof. Cor,si cooloca nella 
Premessa: « Questo "sognatore anacro­
nistico" - egli afferma - è stato forse 
anche un ,precursore: sognò un impero 
unito (stavo per scrivere: un'Ellt"opa u­
nita), in tempi in cui i dissensi celigio­
si (oggi si direbbe: ,ideologici) avevano 
già diviso Roma d a  Bisanzio e si ap­
prestavano a scavare un solco divenuto 

p�esto incolmabile. Per questo Costan­
te è giudicato come un sognatore no­
sta:lgico, che la storia rifiuta» (p. 8). 
Mi si potrebbe obiettare che H discorso 
si conclude con un rifiuto, come la vita 
di Costante termina con un assassinio, 
ma non si vo11rà negare che questi uo­
mini che rea:lmente operano nella sto­
ria, ,pur con i .Joro aspetti negativi 
(non dimentichiamo la sua decisa azio­
ne contro fa fede ditelita!), ne forzano 
continuamente gli angusti limiti e inse­
riscono in essa spinte e vafori di am­
pio respiro e di profondo significato. 

Siamo grati ali'A., lo ripeto conclu­
dendo, sia per la pregevdle strumenta• 
zione scientifica del volume, sia e so­
prattutto per a contenuti che analiz­
za, ripresenta, interpreta e vdvifica in• 
teriormente. Qua e ,là sembra promet­
tel'ICi ulteriori sviluppi in questo cam­
po (« ... questo studio, che considero 
come fa prima fase di un programma 
ancora in gran ,parte da svolgere »: p. 
8; cf., forse, anche pp. 162-163). Li at­
tendiamo molto volentieri. 

CESARE PASJNI 

Primo Mazzolari. La piu bella avventu­
ra e le sue « disavventure » 50 anni 
dopo, a cura di F. Molinari (Notizia­
rio mazzolariano, suppi. quaderno n. 
3, dicembre 1984), Bozzolo 1985, pp. 
183. 

Uno dei temi che ritornano di fre• 
quente nella predicazione e negl>i scrit• 
ti di Mazzolari era queJlo del Figliuol 
Prodigo. A una Chiesa sicura degli stec­
cati che fa circonda.vano, di parroco di 
Cicognara faceva considerare l'avventu• 
ra dei «lontani», di coforo che sce• 
g)ievano la via dehl'esilio. La pastorale 
degli anni tren.ta per questi .transfughi si 
lirnitavca ad accendere qualche segna,le 
di richiamo e ad aprire dei varchi nel 
ftlo spinato. Essi dovevano ritornare a). 

l'ovile e, riconosciuto ferrore, emendarsi 
e adeguarsi. Era una .prospettiva que­
sta che -aveva fatto fallire i col,loqui 
di Malines, che metteva sempre in cri­
si il movimento ecumenico, che chiude­
va ogni speranza 8'l 11innovamento Ji.

turgico, che privilegiava •la politica con• 
cordataria. Il comma Buonaiuti era una 
di queste .barriere contro i fontani. O 
almeno un tipo di lontani 

Appena dopo !la pubblicazione il S. 
Uffizio intervenne con mano pesante e i1l 
libro v,enne ritirato dalle librerie. La 


